
Quel Le Corbusier 
bisogna ghigliottinarlo 

di GIORGIO FANTI 

Un disegno del celebre architetto Le Corbusier («Il Toro») 

I PARIGI, ottobre — Ho avuto 
I la ventura di assistere alla mise 
là mort di Marcel Duchamp, 
Icorreva allora l’anno 1965 e, 
Iquest’anno, di questi giorni, a 
I quella di Charles Edouard 
I Jeanneret, a tutti noto come Le 
I Corbusier. Quando cadono i 
Ire, o uno spogliarello forzato li 
■ obbliga a denudarsi dinnanzi a 
■ noi, lo spettacolo non bisogna 
[mai perderlo. Non solo quan-
| do si tratta di una impietosa de-
| collazione, come capitò a Luigi 
|XVI nell’attuale piazza della 
| Concordia. Oppure di una mi-
serabile fuga, come quella a 
[Pescara del fti Vittorio Ema-
[ nude III. Non solo, voglio di-
|re, quando c’è di mezzo la Sto-
[ ria-Storia. Ma anche quando si 
[tratta di re minori, e i fiumi o 
[fiumiciattoli su cui scorrazza-
Ino sono dei semplici affluenti 
I nel grande oceano che tutti gli 
Ieventi nostri raccoglie, anche 
[ in quei casi, fortunati coloro 
[che si trovano a passare da 
I quelle parti. Mi reputo dunque 
[ tra questi per essere stato di 
I passaggio a Parigi quando tre 
I giovani pittori, uno spagnolo, 
I Arroyo, un francese, Aillaud, 
e un italiano, Recalcati, fecero 
bellamente fuori, si intende 
per metafora pittorica, il dio 
Duchamp, descrivendone fi-
nanco la sepoltura, eseguita da 
robusti e americani marines, 
dalle facce riconoscibilissime. 
Erano Rauschemberg, Olden-
burg, Raysse, Warhol, Re-
stany e Arman. Per opera di 
quei tre killers e di quei grave-

\diggers, o becchini, l’iniziatore 
e il discusso sovrano della pit-
tura-altro, pittura oggetto, pit-
tura concettuale, pittura cine-
tica, pittura marchingegno, 
tutto purché non fosse pittura, 

[per opera di quei «tre più sei» il 

re Marcel Duchamp si intende-
va già morto e sepolto, anche se 
nella fattispecie materiale non 
lo era affatto. Diciassette anni 
dopo, eccoti che la dea bendata 
è di nuovo benigna e posso assi-
stere ad un’altra, altrettanto 
clamorosa e sempre metafori-
ca esecuzione, quella di Le 
Corbusier, messa in atto da una 
cinquantina di architetti pro-
venienti dal mondo intero, e 
qui confluiti per invito della 
XII Biennale di Parigi, sezione 
archifPTOra. Assaporata e de-
libata l’esecuzione — come è 
lecito, trattandosi di evento 
puramente concettuale — pa-
re a me si possa legittimamente 
concludere, dopo aver visitato 
in lungo e in largo ben tre espo-
sizioni, le prime due della 
Biennale vera e propria, l’al-
tra, collaterale, dellTstituto 
francese di Architettura, in rue 
Toumon: 1) «La modernità, 
progetto incompiuto», 2) «La 
modernità, spirito del tempo», 
all’Ecole des Beaux Arts, in 
rue Bonaparte, infine, 3) «La 
costruzione moderna» nel luo-
go suddetto. La conclusione è 
sempre questa: il funzionali-
smo lecorbusieriano è finito, 
dopo oltre mezzo secolo di im-
perio assoluto, ed è, se-dio-
vuole, finito il tempo delle pa-
reti lisce, del vetro-cemento-
acciaio come unici materiali di 
costruzione. Ritornano i mat-
toni, ritornano gli archi, il tutto 
sesto e il sesto acuto, ritorna il 
superfluo, il non immediata-
mente utile. In breve, è finito il 
modernismo, è cominciata 
un’altra epoca, più sfiziosa, 
fantasiosa, persino un po’ ba-
rocca, un’epoca che qualcuno 
chiama già il post-moderno, 
anziché, come si dovrebbe, 
post-modernista. 

L’operazione esecutoria è 
tanto più rilevante in quanto 
accompagnata dalla ratifica di 
massa, per ricorrere ad una 
espressione del gergo politico, 
di quella summenzionata ese-
cuzione di Marcel Duchamp 
del 1965. Allora era una scolta 
di pochissimi anticipatori che si 
adattava a rimontare contro-
corrente un mercato ed una cri-
tica e un gusto indotto domina-
to completamente non solo e 
non tanto dall’astratto, quanto 

dalla negazione della pittura. 
Adesso dipingono figure ed 
immagini quasi tutti i 110 pitto-
ri sotto i 35 anni che 42 paesi 
hanno autonomamente sele-
zionato per mandarli alla Bien-
nale di Parigi: non c’è un crite-
rio ordinatore centrale, dun-
que, che abbia prescritto di sce-
gliere in un determinato modo 
e soltanto in quello. Al contra-
rio: Parigi ha chiesto ai selezio-
natori nazionali di offrire un 

panorama completo della gio-
vane pittura del proprio paese, 
e il risultato è quello che si è det-
to: i giovani pittori sono tornati 
alla pittura, eseguita con colori 
e pennelli su tele appese alle ci-
mase, e sono tornati alla figura-
zione, all’immagine, come 
quei tre giovanotti sopra citati 
ave/ano alla brava proclamato 
necessario, prima ancora del 
tornante del «maggio ’68». 

Di quegli anticipatori. Re-
calcati lavora attualmente in 

America, Aillaud qui (è sua la 
scenografia del «Faust» di cui si 
è parlato in questa pagina il 10 
ottobre) mentre Arroyo è arri-
vato quest’anno ad una sorta di 
consacrazione universale: re-
trospettiva al Museo d’arte 
moderna di Madrid, dopo l’esi-
lio, personale a Cicago, retro-
spettiva, in questi giorni, al 
Beaubourg, il museo naziona-
le d’arte moderna di Parigi, e 
personale ancora alla Fiac ap-
pena aperta. «L’Express», 
soggiogato, lo definisce «capo-
fila della figurazione narrati-
va». Il sottoscritto, che è stato il 
primo a segnalarlo in Italia e 
uno dei primissimi in assoluto a 
scriverne (qualche soddisfa-
zione bisogna pur prenderse-
la, ogni tanto) lo guarda affet-
tuosamente attendendolo al 
varco. La sua sovversione pit-
torica è stata felicemente com-
piuta servendosi della pittura 
come strumento, come grimal-
dello per spalancare le porte e 
mettere a nudo i segreti più o 
meno pudibondi che si celava-
no dietro: penso a Miro, a Max 
Ernst, a Picasso, eccetera. 
Adesso, raggiunta la museifi-
cazione, sono altri i passi da 
compiere, perché la fantasia e 
l’estro si sostanzino dentro la 
pittura e non soltanto se ne ser-
vano per raccontare. Edoardo 
Arroyo è capacissimo di que-
sto, e di altro che nemmeno ci 
aspettiamo, anche perché die-
tro stanno arrivando le mute 
dei pittori, vedi la Biennale, 
che sono alla ricerca dell’anti-
fona giusta e per adesso hanno 
trovato il bad painting come 
mezzo irrisore del loro ingres-
so, o del loro ritorno, all’ovile 
figurativo. Non fanno il bad 
painting i sei italiani prescelti 
dal commissario Ida Panicelli, 

chissà perché, fra i pittori] 
astratti. È vero che per tre di lo-l 
ro, i bolognesi Galliani, Jori el 
Manai, è una conquista essersi! 
liberati dall’arte concettuale.! 
Resta il fatto che la signora Pa-I 
nicelli, per aver voluto essere! 
contro corrente da noi, ha fini-] 
to per trovarsi lei e far trovare il 
sei del tutto spaesati e coi piedi! 
all’aria qui, nelle sale del mu-l 
seo dell’avenue President Wil-| 
son. ¡ 

E quel che accade anche all 
belga Guillóme Bijl, un sessan-l 
tottino in ritardo, che ha alme-] 
no il merito di far sorridere i vi-] 
sitatori, col suo negozio di bar-j 
biere uomo-donna, in piena] 
funzione all’ultimo piano del-l 
l’edificio, con tanto di caschi,] 
lampade solari, phon e, natu-j 
raímente, barbitonsori in azio-j 
ne, e barbitonduti in poltrona] 
con il giornale in una mano e] 
l’altra affidata alla manicure] 
che gli smalta le unghie, tutti in] 
carne e ossa, e tutti falsi, in quel| 
luogo, appunto perché «veri».] 
Come ci sono, nei quadri e mo-
bili d’epoca, i falsi-antichi, ci] 
sono i falsi-moderni, come] 
questo belga che continua a fa-] 
re il ragazzino. 

La modernità è altro, qual-
cosa che rassomiglia alla defi-
nizione di Jìrgen Habermas,] 
che traggo dal catalogo: «Men-
tre le semplici mode sono supe-
rate non appena appartengo-
no al passato, la modernità 
conserva invece dei legami se-
greti col classicismo». Haber-
mas è la Scuola di Franco forte, 
la ricerca di una via d’uscita dal-
le aberrazioni dejjla «ragione 
assoluta» che ha afflitto le no-
stre esistenze, nejja politica co-
me ovunque si Manifesti l’atti-
vità umana, arte compresa. I 


